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X che ogni figura appartiene alle fcientie matematiche,-e le cofe ma- 

tematiche non fono attiue,-che però in quelle non può confiftcre, 
nè il ben noftro,nèilnollrofine,comedicono tutti i fauis’ Siate a- 
dunque certi,che per vbbidireo compiacere al diauolo.che ne è fia­
to il primo inuentore,-fi vfano.come fegni a lui noti ègraditi.E pe­
rò bifogna fuggire,& abhorrire quelli medici tali , Coli dico delle 
parole,che fi dicono nelle orecchie,ò fi fcriuono in carta , Se fono 
parole fante,col fegno folo della Croce,fenza alrra aggiuntarne fia 
no fcritteincarta uerginealla talhora,lacolàè ficura,percheChri Maràr. 
fio dice. In nomine meo , damonia eqcient, linguis loquentur nouis ,ferpentes 
tollent ,& fi quid mortiferum biberint, non eis nocebit. E del facro legno 
del noftro trionfo fù detto a Coftantino,con la uoce del cielo , in 
hoc figno vinces. Ma fe ui è qualche carattere di altra forte, ò qualche 
altra vanità appreffo , bifogna Ilare con fofpetto, perche tutto è 
del dianolo. È perche. Qui amat periculum , peribit indio ; è (meglio af- 
ficurarfi ; e del tutto (tracciare ogni altra figura, con fegnarfi fem- 
pre del fegno della Canta Croce, c d ire. Deus in adiutorium meum inten­
de, Domine ad adiuuandurn me fettina, parole potentiffime in ogni tra­
vaglio, nel quale fi trotti l’huomo.e la donnajcome hano moftrato i 
noilri Santi Padri,a’quali dobbiamo credere.Sevuoi mi direte ho- 
ra.Non è lecito al Chrifiiano il comandare al dianolo,ecoftringer- 
lo ad vbbidirgli?Io vi rifpondo,chesi.E qftaè la gradezza della re- 

C ligione è fede nofira,chele rendono teftimonio anco idiauoli co­
rretti,nò da Chrifto folo,ncdagli Apollo!i folo, ò dagli Apoftoli 
ci,-ma gene tal méte da tutti gli efforcifti della Chiefajchea qfto fine 
foloè iftitititò qll’ord^ne dechierici, i quali fono come Imperato­
ri córragli efferciti de’diauoli. Oltra che anco nelteftamcnto vec­
chio, Dauid liberò Saul(comeui hò dctto)da qllo fpirito maligno;
è l’Angelo Rafaello tnfegnò àTobia, come doueffe cacciar Almo- r.Reg.rs. 
deoydc infiniti fan ti Padri dc’noftri Chriftiani hanno moftrato q- Tob.u. 
ftapoteftàcotrai (piriti diabolici.Madoucteperò Capere,& io uene 
atti Co,che quella poteflà appai tiene alla grafia de’ miracoli, & nò fi

— deeafpcttarc vna uittoria tale,di cui ni un’altra forfè è maggiore,per 
altra uia,che per quella di Dio,la cui poteftà fola può uincere,& co 
ftringere il diau olo, E chi altramente crede, fi inganna, e fi mette a 
gran pericolo.S’inganna, perche il diauolo è troppo potente,è trop 
po libero,e non fi coftringe perii fegni fuoi, nè per parole ò figure 
lùe.fe non quantoegli vuole,-come quello,che di natura fpirituale,e 
libera,nò puòcflere sforzato da niuna co fa corporale,fe egli nò vuo 
le.Si mette poi a pericolo gradiflìmo d’idolatrare, perche il diauo­
lo finge bene fpeffo di effere coftretto dalle fuperftitioni voflre,tro­
ttate da lui per far chel’nuomo gli creda, ecofi a poco a poco cada 
nella rete.onde mai più non fi liberi,cioè,che l’adori come Dio. Ro 
mani miei,qftoèil fine del diau Jo, che cominciate l’amicitia fua
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